
sti di leggere gli spartiti e al pubblico venne quindi chiesto di lasciare 

la sala. Di fronte al rifiuto degli spettatori entusiasti Ysaÿe colpì il 

leggio con l’arco ed esclamò: ‘Avanti, avanti!’. I due musicisti prose-

guirono il concerto suonando con fuoco e passione nella penombra 

e a memoria gli ultimi tre movimenti finendo il brano nella completa 

oscurità e nel tripudio generale. Si dice che questa sonata, in partico-

lare nella sua ciclicità, sia stata una delle muse ispiratrici della 

‘Ricerca del tempo perduto’ di  Proust. (Durata 30 minuti circa). 

 
 

I MUSICISTI 
 
Dopo esperienze individuali in Europa, in particolare in Germania 

come solisti, Ohad Ben-Ari e Hiláááá Karni hanno deciso singolarmente 

di rientrare in patria, vivendo a Tel Aviv e concentrandosi sul reper-

torio cameristico. Iniziati gli studi da giovanissimi nella loro terra 

d’origine, si sono ben presto stabiliti in Europa: il pianista Ohad BenOhad BenOhad BenOhad Ben----

Ari Ari Ari Ari all’età di 16 anni, per studiare con Irina Eldenstein a Francoforte 

dove si è distinto vincendo importanti concorsi quale l’ARD di Mo-

naco e l’Arthur Rubinstein. Ha inoltre suonato come solista con pre-

stigiose orchestre quali la Israel philharmonic orchestra, la Bavarian 

Radio Symphony Orchestra, la Munich Opera Orchestra e la Schle-

zwig-Holstein Music festival Orchestra sotto la direzione di Philippe 

Entremont, Mendi Rodan e Justus Frantz. Ha poi collaborato con 

artisti del mondo del jazz e del pop, elaborando tecniche di registra-

zione che tuttora usa nel suo studio di Tel Aviv. Insegna Musica da 

camera all’Università della stessa città. La violoncellista Hilá Karni Hilá Karni Hilá Karni Hilá Karni ha 

studiato negli Stati Uniti con Greenhouse e poi con Geringas a Lu-

becca e Berlino.  Nel 2001 ha fondato l’Esart Trio Berlin, col quale 

ha tenuto per 4 anni concerti in importanti sale e festival europei 

quali la Carnegie Hall, il Concertgebouw Amsterdam e la Konzer-

thaus di Vienna. Ha suonato musica da camera con grandi maestri 

quali Pergamenschikow, Gothoni, Greenhouse e Vengerov. 

Hiláááá Karni e Ohad Ben-Ari hanno, insieme al violinista Daniel Bard, 

fondato il Mondrian Trio che nel 2007 ha vinto il prestigioso primo 

premio al concorso Trio di Trieste  ricevendo inoltre il premio spe-

ciale per la l’interpretazione di Brahms.  Il compositore Marcello 

Abbado ha composto e dedicato a loro un suo nuovo lavoro intitola-

to ‘Mondrian Trio’. 
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Fantasiestücke, op. 73  per violoncello e pianoforte 

 Zart und mit Ausdruck 

Lebhaft, leicht 

  Rasch und mit Feuer 

 
Johannes Brahms 

(1833-1897) 
 

Sonata per violoncello e pianoforte in mi minore op. 38 
 

Allegro non troppo 
 

Allegretto quasi Menuetto 
 

Allegro 
 

—————————- 
 

César Franck 
(1822-1890) 

 
Sonata per violoncello e pianoforte in la maggiore 

 
Allegretto ben moderato 

 
Allegro - Quasi lento - Tempo I Allegro 

 
Recitativo - Fantasia (Ben moderato - Largamente - Molto vivace)  

 
Allegretto poco mosso 

 

    

ciclico espresso dal pianoforte solo. La seconda sezione affida al vio-

loncello, accompagnato da arpeggi in terzine del pianoforte, un nuo-

vo tema (che sarà poi ripreso nel quarto tempo) rielaborato più volte 

all'interno del tempo. L'intero tempo, fortemente modulante, ha il 

sapore di una preghiera disperata, contrastata da un destino avverso e 

drammatico. Tragica è la conclusione, che, dopo un fugace momen-

to di luce (l'ultima frase), modula bruscamente nella tetra tonalità di 

Fa diesis minore. 

L'ultimo movimento, in La maggiore, fa da contraltare alla tragica 

malinconia del terzo tempo, e chiude la sonata con la liberazione, 

tonale ed emotiva, dell'intera composizione. La scrittura, che denota 

una grande maestria contrappuntistica del compositore, è in gran 

parte costituita da un canone tra il pianoforte e il violoncello, che 

esprimono il tema ciclico, il quale però stavolta è rielaborato e reso 

sereno e luminoso. L’esperienza di Franck come organista maestro 

di cappella e la sua abilità nel contrappunto sono evidenti in questo 

canone nel quale il violoncello mima l’espressiva melodia pianistica. 

Prima della chiusura viene presentato due volte un episodio dram-

matico, fortemente modulante che è, probabilmente, la parte più 

intensa dell'intero pezzo. Passando prima per la serena tonalità di Do 

maggiore, il tempo conclude nella tonalità di impianto di La maggio-

re. In tutta l’opera Franck riesce magistralmente a combinare una 

ricca armonia cromatica con una forma classica. 

La prima esecuzione pubblica della sonata si tenne a Bruxelles nel 

mese di dicembre del 1886 e venne eseguita dallo stesso Ysaÿe, dedi-

catario del pezzo, con Léontine Bordes-Pène al pianoforte. Vincent 

d’Indy ci ha lasciato un vivace resoconto di questo concerto che si 

tenne in occasione di una mostra di pittura neoimpressionista nel 

locale Museo di arte moderna. Il pezzo di Frank venne eseguito per 

ultimo e alla fine di un lungo programma che aveva avuto inizio alle 

tre del pomeriggio in una sala del museo dove non era permesso 

accendere alcuna luce al fine di proteggere le opere esposte. Alla fine 

del primo movimento il buio non permetteva più ai due musici- 

    

 
 

 
 
 



dedicata al, famoso violinista belga Eugène Ysaÿe. Il manoscritto 

autografo venne presentato al celebre virtuoso come dono di nozze 

dall’autore nel settembre del 1886 ed è proprio in quella occasione 

che ebbe luogo la prima esecuzione privata.  

La sonata è un primo esempio di come Franck si basasse sulla forma 

ciclica, controparte del leitmotiv sinfonico wagneriano. Sviluppata da 

Liszt la forma ciclica consisteva nell’utilizzare i medesimi temi attra-

verso i vari movimenti della composizione sia come ritorno dramma-

tico del motivo utilizzato nei movimenti precedenti sia come sua 

trasformazione in nuovi contesti espressivi. I quattro movimenti di 

questa sonata condividono molti di questi temi.  

Vengono introdotti nell’atmosfera interrogativa del primo movimen-

to per essere poi ripresi con nuove forme nell’appassionato secondo 

movimento, nell’improvvisato ‘Recitativo Fantasia’ e nel crescendo 

dell’esuberante e radioso finale.  

La sonata si apre con quattro famose battute di introduzione affidate 

al pianoforte, che suona accordi spezzati. Il violoncello entra alla 

quinta battuta, con un meraviglioso tema sognante ed etereo, dal 

caratteristico andamento prima ascendente e poi discendente. Il tem-

po è un Allegretto ben moderato. La scrittura fortemente cromatica 

di Franck caratterizza l'intero tempo, estremamente modulante e, in 

alcuni casi, addirittura tonalmente ambiguo. Al ‘pianoforte solo’ ven-

gono affidati alcuni brani di arpeggi modulanti alla fine di passi im-

portanti del tempo. 

Il secondo tempo, un ‘Allegro’, è in re minore (anche se conclude in 

un luminoso Re maggiore). L'inizio, travolgente nella sua trascinante 

intensità, è di nuovo affidato al pianoforte, che dopo tre battute ar-

peggiate di introduzione sfocia nel potente tema principale. Lo stesso 

tema viene poi ripreso dal violoncello, e l'intera condotta del tempo è 

una forma di sonata (per quanto molto allargata e libera). Il contrasto 

tra il primo tema e il secondo, malinconico e disperato, e tra le varie 

sezioni della sonata, a loro volta contrastanti, è marcato e caratteristi-

co di questo tempo. C'è da dire che la scrittura per pianoforte, per 

quanto florida e di grande effetto, è a tratti poco pianistica e scomoda 

negli arpeggi affidati a entrambe le mani. Il tema iniziale è ripreso 

prima della chiusura, espresso da entrambi gli strumenti, estrema-

mente elaborato ed a stento riconoscibile, intensificato per rendere 

più potente la liberazione finale sui due accordi di Re maggiore. 

Il terzo tempo è un Recitativo-Fantasia. Le lunghe e rapsodiche ca-

denze del violoncello sono intervallate, nella prima sezione, dal tema 

Robert Schumann 
 

Fantasiestücke, op. 73  per violoncello e pianoforte 

 
Non particolarmente ricco dal punto di vista numerico, il capitolo 

cameristico della produzione di Robert Schumann nel 1849 annove-

ra un capolavoro di commovente intensità quale i Fantasiestücke op. 

73. La raccolta, originariamente concepita per clarinetto e pianoforte, 

sarà seguita di lì a poco dalle Drei Romanzen op. 94 per il medesimo 

organico, offerte in dono alla moglie Clara quale regalo di Natale. In 

entrambe le raccolte appare evidente la nuova attenzione schuman-

niana alla miniatura ed il ricorso a poco usuali formazioni strumenta-

li, che culminerà, quattro anni più tardi, con i Märchenerzählungen 

op. 132 per clarinetto viola e pianoforte. I Fantasiestücke op. 73 e-

semplificano la concezione tutta ottocentesca di "popolare", ossia 

quell'attitudine cult verso il patrimonio tradizionale, che lo filtra e 

lo reinterpreta nel linguaggio dell'autore, mimandone soprattutto 

elementi di libertà narrativa, struggente lirismo, ovvero freschezza e 

vivacità ritmica. Nella tarda produzione cameristica di Schumann, 

dello slancio che aspirava ad abbracciare il mondo sembra rimanere 

un gesto interiorizzato nel doloroso presentimento del distacco. Il 

nuovo atteggiamento è rilevabile tanto nella scrittura, quanto nel co-

lore strumentale, nella scelta del materiale tematico (ricco di auto-

citazioni) e nella concezione dell’impianto formale. Emblematica è la 

fisionomia dei tre pezzi op. 73, che si collocano a metà strada tra la 

concezione ‘assoluta’ della sonata ed una suite di pezzi caratteristici 

in forma di Lied tripartito e con esplicite connessioni tra i motivi dei 

singoli movimenti. La raccolta si presenta come un organismo unita-

rio in virtù del sottile equilibrio strutturale che si realizza attraverso il 

canto melodico nella parte del violoncello. Risuonano espliciti riferi-

menti alla produzione liederistica dello stesso Schumann: il secondo 

pezzo evoca Mit Myrten und Rosen (op. 24 n. 9, testo di Heinrich 

Heine); nella parte centrale del terzo risuona Erstes Grun (op. 35 n. 

4, testo di Justinus Kerner). Dietro l’apparente semplicità della melo-

dia, si cela la fascinazione di un coacervo di allusioni alla complessità 

dell’intero universo creativo schumanniano. Alla prima esecuzione 

dell'opera sedeva alla tastiera Clara Schumann, dedicataria privile-

giata della produzione di Robert. (Durata 15 minuti circa). 



Johannes Brahms 
 

Sonata per pianoforte e violoncello in mi minore  
op. 38 

 

I Fantasiestücke per violoncello e pianoforte op.73 di Schumann 

proseguono spiritualmente nella Sonata n.1 in mi minore op.38 di 

Johannes Brahms per pianoforte e violoncello.  

Le Sonate per pianoforte e violoncello di Brahms appartengono a 

due momenti molto differenti della sua vicenda creativa e umana, 

nei ventiquattro anni che intercorrono tra l'una e l'altra, il giovane 

promettente era diventato l'esponente riconosciuto di una delle 

possibili vie aperte dall'eredità di Beethoven. Le due Sonate rap-

presentano una scelta di genere, quello della musica da camera, che 

di per sé veniva assumendo in quegli anni il valore di una scelta di 

campo, visto che in altri schieramenti culturali le "vecchie forme" 

venivano abbandonate a favore di nuove esperienze di "musica let-

terata", quali il dramma musicale o il poema sinfonico. Le "vecchie 

forme" della Sonata, del Trio, del Quartetto, ecc., rivendicano alla 

musica pienezza e autonomia di espressione, secondo un'organica 

connessione tra forma e contenuto. A queste scelte le due Sonate 

partecipano in modo non marginale. Nell'ambito di una musica da 

camera in cui la pienezza dei contenuti e la complessità della strut-

tura formale si collocano allo stesso livello della musica sinfonica o 

sinfonico-corale. Nella musica di Brahms non si può fare una netta 

distinzione tra stile sinfonico e cameristico. Già Robert Schumann 

nel suo articolo profetico ‘Vie nuove’ aveva definito le composizio-

ni strumentali del giovane Brahms ‘sinfonie velate’, mentre Adorno 

ravvisava nelle Sinfonie un’impronta cameristica. Schönberg infine, 

che con il suo saggio ‘Brahms il progressista’ aprì nuove prospettive 

alla ricezione di Brahms, scrisse una versione per orchestra del 

Quartetto per pianoforte in sol minore op.25 – un ulteriore esem-

pio dell’intima fusione dei due generi compositivi nella concezione 

musicale di Brahms. Le due Sonate per violoncello mostrano a 

loro volta pari dignità e impegno, mettendosi totalmente al riparo 

da qualsiasi sospetto di musica d'intrattenimento salottiero, o di 

esibizionismo di bravura per lo strumento solista.  

Detto con semplicità: queste sono due opere fondamentali nella 

letteratura cameristica dell’ottocento. In esse confluiscono al massi-

mo grado idee e tecniche che Brahms veniva incessantemente ri-

cercando con la vivacità e l'impegno che caratterizzarono tutto il 

corso della sua vita artistica.          ……………………………… 

La Sonata in mi minore op.38 si distingue per il suo carattere lirico 

di leggenda e per il suo spirito di ballata nordica. Una partitura di 

grande fascino e freschezza che le meritarono l’appellativo di ‘sonata 

pastorale’. In essa l’elemento costruttivo assume ampio rilievo, i 

suoi movimenti sono stati composti nei tre modelli formali tradizio-

nali di forma-sonata, forma Lied-tripartita e fuga. Manca il movimen-

to lento, un ‘Adagio’ che ci è dato credere Brahms fece sparire per 

poi utilizzarlo con qualche rimaneggiamento nella sonata op.99 più 

di venti anni dopo. Il primo movimento è un ‘Allegro ma non trop-

po’ indicativo della ricerca di concisione e semplicità. E’ composto in 

forma sonata con tre temi, esposti uno accanto all’altro, senza gran 

lavoro tematico. Il carattere complessivo del movimento ricorda 

quello delle prime composizioni di Brahms, un tono leggendario, da 

ballata nordica, che fa pensare ad atmosfere cupe ed opprimenti. Un 

fascino particolare ha il secondo movimento, un melanconico 

‘Allegretto quasi Menuetto’ con una sezione principale sul tipo di un 

‘valse triste’ e un episodio centrale nelle movenze di un Ländler di 

tempo moderato. L’imponente finale – forse un sottinteso omaggio a 

Johann Sebastian Bach – è basato su di un tema che potrebbe essere 

stato preso dal ‘Contrapunctus 18’ dell’”Arte della fuga” con grandi 

complessità di scrittura che ne escludono la natura di esercitazione 

accademica. Anche in questo ‘Allegro’ finale si avverte il clima di 

leggenda e ballata nordica  che pervade in vario modo tutta la sonata. 

(Durata 25 minuti circa).    

 
César Franck 

 
Sonata per violoncello e pianoforte in la maggiore 

 
La sonata per violino (violoncello) e pianoforte in la maggiore di 

César Franck, compositore francese di nascita belga, ci giunge dall’ul-

tima decade della sua vita, un periodo fecondo durante il quale ci ha 

lasciato dei capolavori come la Sinfonia in re maggiore o le Variazio-

ni Sinfoniche per piano e orchestra. La sonata fu composta per, e 


